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LA TRAGEDIA

Aveva solo 18 anni, 
la pallavolista 

Ituma, 
deceduta 

dopo essere 
caduta dal 6° piano 

di un hotel 
di Istanbul. 

I media turchi: 
un gesto estremo. 

Ma non c’è nessuna 
conferma

ILARIA  SOLAINI 

Il mondo dello sport è in lut-
to. Aveva soltanto 18 anni Ju-
lia Ituma, talentuosa palla-

volista italiana, trovata morta 
dopo essere caduta dalla fine-
stra del 6° piano del Volley Ho-
tel di Istanbul. Si trovava lì, as-
sieme alla sua squadra, Igor Gor-
gonzola Novara impegnata nel-
la semifinale di Champions Lea-
gue, persa per 3-0 contro le tur-
che dell’Eczacibasi.  
E ora mentre le autorità turche 
portano avanti le indagini, si at-
tende il responso del Diparti-
mento di medicina legale per 
chiarire come sia avvenuta la 
morte di Ituma. I media turchi in 
queste ore dopo la tragedia han-
no speculato molto sulla vicen-
da: sono state diffuse delle im-
magini dalle telecamere di vi-
deosorveglianza dell’albergo, 
nelle quali si vede la giovanissi-
ma atleta italiana camminare 
per i corridoi, con il telefono in 

Julia, promessa del volley trovata morta 
Il mondo dello sport in lutto: ora rispetto

mano, poi accasciarsi a terra e 
restare un po’ con le mani tra i 
capelli, prima di rialzarsi e torna-
re in camera sua. Sempre stan-
do a quanto riportato dai media 
turchi nessuno si sarebbe accor-
to di nulla, neppure la compa-
gna di stanza, la spagnola Vare-
la Gomez, che è stata svegliata 
dalla polizia alle 5,30 del matti-
no quando è stato ritrovato il 
corpo. Il telefono di Ituma è sta-
to sequestrato dalle autorità ai 
fini dell’indagine 
e sempre i media 
turchi hanno ac-
cennato anche 
all’ipotesi doloro-
sissima per la fa-
miglia:  si potreb-
be trattare di sui-
cidio.  
La squadra nel 
frattempo è rien-
trata in Italia nel 
pomeriggio di ie-
ri con un volo su 
Malpensa, men-

tre il direttore sportivo è rimasto 
in Turchia anche per assistere i 
genitori di Julia. Il club di Nova-
ra ha espresso «profondo dolo-
re e commozione» avvertendo 
che manterrà  «un rispettoso si-
lenzio sulla vicenda in attesa 
dell’esito delle indagini». 
Allo sconfinato dolore della fa-
miglia che ha appena raggiun-
to Istanbul per comprendere 
meglio cosa sia accaduto alla 
figlia si unisce quello di tantis-

sime compagne di squadra e 
avversarie, oltre che allenato-
ri, dirigenti, sportivi, appassio-
nati del volley che nel tempo 
hanno seguito da vicino la cre-
scita sportiva e umana di Julia 
Ituma, o semplicemente “Ti-
tu” come veniva chiamata sul 
rettangolo di gioco.  
«Aveva il 46 e mezzo di piede ed 
era alta 1,87 a undici anni quan-
do l’ho vista giocare per la prima 
volta» ha raccontato Claudio 

Rocca che di Julia è stato il pri-
mo allenatore alla polisportiva 
San Filippo Neri a Milano, dove 
la giovanissima atleta aveva fat-
to i suoi esordi, assieme alla so-
rella Vanessa di due anni più 
grande.  
Tra Affori e Bovisasca alla peri-
feria Nord di Milano viveva con 
la famiglia. «Julia era dal punto 
di vista atletico impressionante, 
ma anche riservata e timida, es-
sendo la più piccola del gruppo. 

Da noi al San Filippo Neri esor-
dì a 12 anni in seconda Divisio-
ne e seppur ancora acerba tec-
nicamente, fu subito notata da 
diverse squadre. La incorag-
giammo a fare i provini per le na-
zionali giovanili e con il Club Ita-
lia, al centro Pavesi di Milano ini-
ziò una preparazione intensis-
sima con 5 allenamenti alla set-
timana, approdando fino alla 
A2» ha concluso Rocca.  
Già a 15 anni era entrata nel gi-

ro delle giovanili az-
zurre. A 16, nel 2020, 
era stata medaglia 
d’argento agli Europei 
con la rappresentati-
va Under 16. Nel 
2021, in Messico, era 
stata sconfitta con 
l’Italia Under 18 nella 
finale dei mondiali 
contro la Russia e l’an-
no dopo aveva realiz-
zato 21 punti nella fi-
nale vinta dall’Italia 
contro la Serbia 
all’Europeo Under 19.  
Dopo la notizia della 
morte della giovane 
promessa italiana la 
Federazione Italiana 
Pallavolo ha disposto 
un minuto di racco-
glimento per tutte le  
partite che si dispute-
ranno da oggi a do-
menica. La campio-
nessa Paola Egonu, 
che attualmente gio-

ca in Turchia, ha postato su In-
stagram la foto listata a lutto del-
la Igor Volley. Sconvolto il presi-
dente federale Giuseppe Man-
fredi che ha parlato di «tragedia 
immensa a cui nessuno di noi 
era minimamente preparato». 
«Piangiamo la scomparsa, non 
solo di un grande talento, ma so-
prattutto di una meravigliosa ra-
gazza di 18 anni». Il ministro per 
lo Sport e i Giovani, Andrea Abo-
di, si è detto «addolorato e incre-
dulo»: «Qualsiasi possano esse-
re state le circostanze, non ci ri-
porteranno Julia con la sua so-
larità e il suo sorriso». «Il dolore 
non cancella la passione e il sor-
riso con cui avevi conquistato il 
mondo della pallavolo» ha twit-
tato il presidente del Coni, Gio-
vanni Malagò. «La notizia del-
la sua morte mi ha lasciato un 
profondo senso di impotenza. 
La conoscevo bene, e vedevo 
per lei un futuro brillante. Mo-
rire a 18 anni è una cosa contro 
natura» ha commentato Mar-
co Mencarelli, direttore tecni-
co del Club Italia, il settore gio-
vanile della Federvolley dove 
Ituma si era messa in luce. 
Nel 2022 era approdata alla Igor 
Novara dopo tre stagioni al Club 
Italia, in A2, riuscendo a trovare 
il suo spazio pur essendo la gio-
catrice più giovane. Di solito su-
bentrava per far rifiatare la tito-
lare, la turca Ebrar Karakurt: co-
sì com’era accaduto anche mer-
coledì sera nell’ultima partita di-
sputata, in cui Julia aveva mes-
so a referto due punti, prima del 
tragico epilogo in albergo. 
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A sinistra: Julia 
Ituma, giocava 

nella Igor 
Gorgonzola 

Novara. A 
destra: 

l’albergo di 
Istanbu dove 

alloggiava con 
la squadra/ Ansal

PAOLO  USELLINI 
Novara 

Dal vescovo di Novara, Franco Giulio Bram-
billa, giunge il cordoglio personale e quel-
lo di tutta la comunità ecclesiale per la 

morte di Julia Ituma, giovane pallavolista della 
nazionale e della Igor Volley. «Di fronte allo 
sgomento per una giovane vita interrotta – di-
ce il pastore novarese - si unisce al dolore del-
la famiglia, della società sportiva e di tutti co-
loro che ne hanno conosciuto il talento come 
atleta e che le hanno voluto bene come perso-
na». Brambilla si unisce nella preghiera di suf-
fragio per Julia e invoca per i familiari e per gli 
amici la consolazione e la pace. E le parole del 
vescovo si aggiungono alle tantissime voci di 
una città totalmente sgomenta. 
Ituma era giunta a Novara la scorsa estate dopo 
aver giocato per tre stagioni nel Club Italia, la so-
cietà che accoglie i migliori talenti italiani. Una 
ragazza di grande caratura. Sbigottito lo stesso 
sindaco, Alessandro Canelli: « Non ci sono paro-
le di fronte a certe tragedie. Le più sentite condo-
glianze, a nome dell'amministrazione comunale 
e della città di Novara, alla famiglia di Julia, ai suoi 

amici e alla società che questa giovanissima atle-
ta ha rappresentato con grande professionalità». 
Gli fa eco l’assessore allo Sport, Ivan De Grandis: 
«Tutta la comunità sportiva e non solo, è sconvol-
ta e addolorata per questa perdita. Non esistono 
parole in circostanze come questa. Desidero 
esprimere tutta la mia vicinanza alla famiglia e 
agli amici di Julia e a tutta la famiglia di Igor Vol-
ley Novara». Da Torino, poi: «Una grande tristez-
za dire addio a Julia, giovane giocatrice dell'Igor 
Novara. Un pensiero di vicinanza alla famiglia e 
un abbraccio alle sue compagne di squadra». Co-
sì il presidente del Piemonte, Alberto Cirio. Al 
quale si aggiunge la voce dell'assessore pie-
montese allo Sport, Fabrizio Ricca, che porge 
«le più sentite condoglianze ai familiari e a tut-
ti i cari dell'atleta Julia Ituma». Da parte della 

Igor, la società che vede come patron la religio-
sa suor Giovanna Saporiti, delle Ministre della 
Carità, nulla trapela. Solo una nota: «Igor Vol-
ley comunica con profondo dolore e commo-
zione la prematura scomparsa della pallavoli-
sta azzurra Julia Ituma. La tragedia sarebbe av-
venuta nelle prime ore del giorno e sulle dina-
miche dell’accaduto sta indagando la polizia 
turca. Igor Volley tutta desidera esprimere il 
proprio cordoglio e la partecipazione al dolo-
re della famiglia di Julia e dei suoi cari. Il club 
e tutti i suoi tesserati, affranti dalla perdita, 
manterranno un rispettoso silenzio sulla vicen-
da in attesa dell’esito delle indagini». Sui social 
ha scritto anche una ex compagna di pallavolo 
della ragazza. «Chi ti conosce davvero sa che 
anima fragile tu fossi, quanto bisogno d’amore 
si celasse dietro ai tuoi gesti, alle tue parole for-
ti, alle tue forme di arroganza». Nel frattempo, 
dall’Italia è partita la madre di Julia, alla volta 
del Bosforo, dove ad attenderla c’erano il per-
sonale del consolato generale italiano a Istan-
bul e dell'ambasciata ad Ankara, pronti a dare 
loro assistenza.  
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Il sindaco Canelli: 
non ci sono parole. 

Il presidente della Regione Piemonte, 
Cirio: vicinanza alla famiglia 

e un abbraccio alla squadra

LA REAZIONE DELLA COMUNITÀ 

«Sgomento, una vita interrotta» 
Il cordoglio del vescovo Brambilla. Novara, una città sotto choc per la notizia 

LA RIFLESSIONE 

Un villaggio per ogni figlio: il piccolo Enea ci richiama alla responsabilità
Ci sono fatti che vengono riporta-

ti dalle cronache dei mezzi di in-
formazione che andrebbero 

“presi con le pinze”, come si usa dire; 
fatti che dovrebbero essere innanzitut-
to meditati in un atteggiamento di si-
lenzioso rispetto per chi della vicenda 
è il protagonista.  
Il nostro pensiero, da genitori, va al di-
battito nato immediatamente dopo la 
notizia dell’affidamento da parte di una 
madre del proprio figlio appena nato ad 
una struttura che da anni ha un servi-
zio di accoglienza per situazioni parti-
colari: la “Culla per la vita” della Clinica 
Mangiagalli, a Milano. 
«È una decisione drammatica – ha di-
chiarato il direttore generale della strut-
tura – ma la Culla consente di affidare il 
piccolo a una struttura dove gli sono ga-
rantite cure immediate e che preserva 

l’assoluto anonimato per i genitori». 
Decisione terribile, aggiungiamo noi, 
che dice di una vita certamente diffi-
cile e di un atto d’amore estremo di 
una mamma che rinuncia al bene più 
grande, il proprio figlio, nella speran-
za che possa avere una vita dignitosa 
amato da una famiglia e da genitori 
che crede potranno dargli tutto quel-
lo di cui avrà bisogno. 
Quello che colpisce nel dibattito che si 
è alimentato sui media il giorno dopo la 
notizia, provocato (il virgolettato è d’ob-
bligo) dal termine “mamma vera” usa-
to in riferimento alla madre del piccolo 
Enea, è che pochi guardano al dato og-
gettivo che dice di una vita “accolta”, sep-
pur faticosamente, nonostante tutto.  
La mamma di Enea è sicuramente una 
madre che ha vissuto con sofferenza 
questa decisione ma consapevole del-

la propria dolorosa scelta. Non un ab-
bandono ma una scelta d’amore estre-
mo a consegnare una vita nelle mani di 
qualcuno che potrà amarla e darle la 
possibilità di una vita piena. E questo, a 
nostro avviso, evidenzia ancora una vol-
ta la mancanza di politiche e investi-
menti efficaci a sostegno della famiglia, 
un supporto adeguato alle mamme e 
alle famiglie che non sono in grado da 
sole, di sostenere economicamente la 
crescita e il futuro di un bambino. 
Per la nostra sensibilità di genitori e di 
associazione, che di 
genitori è formata, 
questo fatto ci porta 
a riflettere sulla sen-
sibilità all’accoglien-
za che deve essere 
parte integrante del 
percorso educativo 

dei nostri ragazzi. 
Un’accoglienza fatta di attenzione ver-
so chi ci vive accanto e di condivisione 
di passaggi difficili e momenti di fragi-
lità che oggi più che mai attraversano le 
vite di noi tutti. 
La cosa ci viene spontanea perché nei 
nostri vari interventi abbiamo sempre 
parlato di «figli che ci appartengono», 
tutti, indistintamente. Un figlio deve es-
sere considerato un «patrimonio» da 
tutta la società e soprattutto come geni-
tori ci sentiamo di ribadire che ogni 

azione di promozio-
ne e tutela del ruolo 
educativo di genitori 
e scuola è fatta in que-
sta ottica: ogni figlio è 
“nostro” figlio.  
È quel famoso “villag-
gio” necessario per 

far crescere un figlio che dobbiamo con-
tinuare ad alimentare assumendoci la 
responsabilità, come comunità, di far-
ci carico di ogni figlio.  Quel Villaggio 
educante al quale ci richiama spesso 
papa Francesco e che è stato oggetto del 
Consiglio Nazionale della nostra asso-
ciazione lo scorso anno a Firenze. 
Forse la madre di Enea questo “villag-
gio” l’ha trovato in un luogo che ha rite-
nuto potesse essere di aiuto per la sua 
storia ed il suo piccolo; una madre for-
se incapace di gestire la situazione, ma-
gari spaventata all’idea di doversi rive-
lare o dover dare spiegazioni ha però 
trovato la strada per fidarsi e affidarsi. 
L’accoglienza poi di una coppia, di una 
famiglia, che apre le sue porte a questa 
creatura dovrebbe farci considerare co-
me in questo caso, e grazie a Dio in al-
tri del genere, quello che poteva diven-

tare un dramma nel dramma ha invece 
avuto una svolta positiva. Come abbia-
mo avuto modo di sottolineare anche 
recentemente, in occasione della festa 
del papà, la genitorialità è qualcosa che 
va ben oltre l’aspetto squisitamente pro-
creativo, biologico: è qualcosa di più. 
Ricordo lo sguardo di un caro amico, 
preside di istituto, il cui viso si illumina-
va mentre parlava delle difficoltà e pro-
blemi conseguenti all’adozione di un 
figlio. Quel sorriso era il segno più evi-
dente di come l’amore sa trasformare 
la sofferenza senza cancellarla ma 
dandole significato. È ciò che ci augu-
riamo per Enea, per la sua mamma, 
per la famiglia che lo accoglierà, ed an-
che per ciascuno di noi quando siamo 
tentati di giudicare, di ragionare, piut-
tosto che di accogliere. 
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La vicenda del bambino 
lasciato nella Culla della 
Vita di Milano, sollecita 
la politica su investimenti 

per la natalità

Una valanga 
travolge 
aspiranti guide: 
tre dispersi
Tre allievi del corso 
per guide alpine della 
Valle d’Aosta sono 
dispersi sotto una 
valanga in val di 
Rhemes, nella zona 
del Gran Paradiso, in 
Valle d’Aosta. Si tratta 
di Lorenzo 
Holzknecht, 39 anni, 
campione di 
scialpinismo; di 
Sandro Dublac, 44 
anni, maestro di sci di 
Champorcher e del 
finanziere Elia Meta, 
37 anni, in servizio 
nella caserma di 
Entreves. Le speranze 
di trovarli ancora in 
vita sono nulle. La 
massa di neve si è 
staccata verso le 14 di 
ieri sotto la punta 
Goletta, a 3.250 metri 
di altitudine, nei pressi 
del col de la 
Tsanteleina, quasi al 
confine con la Francia. 
In quattro sono stati 
travolti dalla massa di 
neve. Dopo la salita in 
quota, stavano 
scendendo quando il 
ripido pendio si è 
staccato sotto ai loro 
sci ed è crollato a 
valle. L’istruttore 
Matteo Giglio, esperta 
guida alpina 
valdostana di 49 anni, 
è rimasto 
semisepolto, ma è 
riuscito a “galleggiare” 
sulla neve e a tirarsi 
fuori dopo qualche 
decina di metri. Subito 
ha cercato i suoi 
allievi, con l’ausilio 
dell’apparecchio per la 
ricerca in valanga 
(l’Artva). Una volta 
individuati lungo la 
“colata”, a poca 
distanza l’uno 
dall’altro, si è messo a 
scavare con la pala 
per estrarli dalla neve. 
Nessuno dava segni di 
vita, i volti erano già 
cianotici. Essendo in 
una zona dove non c’è 
segnale telefonico, 
Giglio ha quindi deciso 
di scendere per dare 
l’allarme.

Giovane francese 
cade e muore 

in grotta a Noli

Tragedia, ieri pomeriggio a Noli 
nel ponente ligure. Nei pressi 
della grotta dei Falsari un ragazzo 
francese di 20 anni per cause 
ancora da stabilire (probabilmente 
per via delle condizioni meteo non 

ottimali, si legge in una nota del 
Soccorso alpino) è caduto nel 
vuoto. Immediato l’intervento del 
Soccorso Alpino e Speleologico 
ligure assieme a Vigili del Fuoco e 
volontari della protezione civile 

locale. Il corpo del giovane è 
stato cercato per ore. Alla fine è 
stato ritrovato senza vita in un 
canalone e recuperato 
dall’elisoccorso Grifo del 118 
regionale.


